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◆ Il segretario dei Ds lancia la sfida a Prodi:
«Raggiungeremo i leader del centrosinistra
per fare assieme campagna elettorale»

◆Giorgio Napolitano critica l’ex premier:
l’ispirazione ulivista non si attua
attraverso liste elettorali alle europee

◆ I Popolari confermano che andranno
da soli al voto di metà giugno
Dini: «Romano fa una scelta antagonista»

IN
PRIMO
PIANO

Veltroni: in strada il «pullman della sinistra»
Parte il 25 aprile il viaggio per l’Ulivo e l’Europa. «Saremo noi a rilanciare l’alleanza»
NATALIA LOMBARDO

ROMA Ha fischiato il treno di Ro-
manoProdi?AlloraiDsrimettono
su strada il pullman. Ma non è
quellodell’amiciziadel1996,èun
mezzo nuovo di zecca: il pullman
della sinistra per l’Europa del «do-
poEuro»,perchésialasinistraate-
nere in mano la palma dell’Ulivo.
È la sfida lanciata ieri da Walter
Veltroni: un mezzo «per raggiun-
gere i segretari delle forze del cen-
tro sinistra e proporre loro di fare
insieme la campagna elettorale».
Non è piaciuta al leader diessino,
quella frase di Prodi, «competi-
tioniscompetition»:«Hopensato
che si stava imboccando la strada
sbagliata».

L’idea di Veltroni è questa: il 25
aprile, all’indomani della manife-
stazionenazionaleper «la sicurez-
za senza razzismo», partirà il nuo-
vo pullman. Dopo un avvio tran-
quillo, la corsa entrerà nel vivo
della campagna elettorale. Allora
si presenterà agli appuntamenti
conglielettori fissatidaProdi&C.
o da Marini, da Mastella, Dini o
Boselliperproporrediorganizzare
manifestazioni comuni. Una pro-
vocazione verso la scelta del Pro-
fessore? Forse. Ma Veltroni ne fa
anche un fatto di immagine: «Dal

punto di vista della comunicazio-
ne vorrei che tutto quello che è
statonel‘96nonvadaspezzato».Il
pullman«disinistra»comemezzo
unificante, quindi: «Non spero
nellasconfittadinessuno,manel-
la vittoria di tutti gli alleati», con-
cludeilsegretarioDs.

È molto critico verso la scelta di
Prodi anche Giorgio Napolitano,
per nulla convinto che «l’idea di
un movimento politico per il ri-
lancio dell’Ulivo si sia
tradotta in liste elettora-
li». Un passaggio che il
responsabiledeiDsperla
campagna elettorale eu-
ropea considera «ingiu-
stificato», perché il Par-
lamentoeuropeoaffron-
taproblemi«chenonso-
no quelli dell’aggrega-
zionediconsensiafinidi
governo in Italia». Il ri-
schio, secondo Napoli-
tano, è che la lista di Pro-
dicrei«unmomentodipolemica»
senza puntare ad allargare il cen-
trosinistra.

Lo«strappo»delProfessorebru-
cia, ma ormai è una realtà con la
quale si fanno iconti.Tant’èche il
Ppi ha confermato la decisione di
andare da solo alle elezioni euro-
peeconilriferimentoall’Ulivonel
simbolo. E non sembra molto di-

sponibileaunpattoconl’UdreRi.
L’ufficiopoliticodelPpiriunitoie-
rihasottoscrittolalineagiàsegna-
ta, ma la decisione definitiva sarà
presa dalla direzione dei prossimi
giorni. «Abbiamo preso atto con
rincrescimento delle decisioni di
Prodi»,hadettoieriFrancoMarini
a piazza del Gesù, «ma noi siamo
qui, lavoreremo per nostro con-
to». L’ex premier di non ha rinun-
ciato alla lista né ha accettato il ri-

ferimento al Ppe, quindi
«il confronto ci sarà», af-
ferma Marini: «Chi l’ha
detto,Prodi ininglesemi
pare,checisaràcompeti-
zione?». Sarà una sfida
«civile» fra alleati di go-
verno, rassicura il segre-
tario, ma butta là una
battuta gelida: «Costrui-
rel’UlivoaBruxellesèun
po’difficileancheper ra-
gioniclimatiche...».

Sembra essere tornato
un «orgoglio» popolare in seno al
partito.«IlPpihaunaculturamol-
to più forte di un assemblaggio di
cose diverse», è il commento di
GerardoBianco.ECiriacoDeMita
spinge ilPpi«aprendereiniziative
politiche».Nonunaparola suMa-
stella o su Dini, nella riunione di
ieri: «L’Udr deve chiarire la posi-
zione» dice Bianco, e Marini ri-

manda la decisione al nuovo in-
contro della direzione. «La partita
con Prodi alle europee è chiusa»,
commenta Pierluigi Castagnetti,
più vicino al’ex premier, «speria-
mo di recuperare un rapporto do-
poil14giugno».

Lamberto Dini non risparmia
gli attacchi a Romano Prodi per
avere «creato una forza che si pre-
senta antagonista con gli altripar-
titi del centro sinistra». Una scelta
che, secondo il leader di Rinnova-
mento italiano, «riduce, se non
annulla, le sue possibilità di di-
ventarepresidentedellaCommis-
sione europea», candidatura che
comunque considera ancora vali-
da. Il leaderdiRi ripropone invece
chesipresentinouniti ipartiti che
«siriconoscononelcentrosinistra
e nel Ppe», ma, precisa, «dipende
anchedaaltri».

EiDemocraticiperl’Ulivo?Rea-
giscono agli attacchi. Franco Mo-
naco,diprovenienzaPpi,protesta
perquelli chedefinisce«bollettini
di guerra» scanditi in tv dalle se-
greterie dei partiti alla nascita del-
la lista. Arturo Parisi, il vero brac-
ciodestrodiProdi,rispondepicca-
to a Marini:«Noncredochenean-
che il Ppi cresca in Europa», nel
gruppo«disomogeneo»delPpe.

Il Professore, intanto, pensa a
organizzarsicomeunveropartito.

Frena sulla costituzione di un
gruppoparlamentare, chevorreb-
bero idipietristi, ehatutta l’inten-
zione di raccogliere le 150mila fir-
me. La cosa più urgente è mettere
inpiediuncoordinamentonazio-
naleincuifarconfluireCentocittà
e l’Italia dei Valori. Si profila un
esecutivo ristretto formato, forse,
da Arturo Parisi, Antonio Di Pie-
tro, alcuni sindaci, Marina Magi-
strelli e un parlamentare. Da que-

sta «testa» partirebbero alcuni
«tentacoli» operativi: per la rac-
colta delle firme, per il referen-
dum, per le europee e le ammini-
strative, uno per organizzare i
viaggi del treno di Prodi, «guida-
to» dal bolognese Santagata, «col-
laudatore» del pullman nel ‘96.
Nel territorio nasceranno struttu-
re regionali. E ai primi di marzo
una Convention nazionale sanci-
ràla«fusione»deitresoggetti.

Leader e sondaggi
Prodi è solo
settimo
ROMA Il politico più popolare nel
mesedigennaioèCarloAzeglio
Ciampi,seguitodaMassimoD’A-
lema.Secondounsondaggio
condottodall’Isposottolasuper-
visionediRenatoMannheimer, il
ministrodelTesororiscuoteil
45,1deiconsensi,controil44,6
delpresidentedelConsiglio.Solo
settimo, inveceRomanoProdi
conil33,3.L’expremier,cheda
pochigiornihadatovitaallalista
Democraticiperl’Ulivo,èprece-
dutodalsindacodiRomaFrance-
scoRutelli(40,1);dalministro
delLavoroAntonioBassolino
(39);dalleaderdiAnGianfranco
Fini(36)edaquellodeiDsWalter
Veltroni(33,9).
MaanchelastelladiAntonioDi
Pietrononsembrabrillaretrop-
po.Adarelasufficienzaall’expm
di«maniPulite»èil32,6percen-
todegli intervistati. Il32,4pro-
muoveinveceilministrodegli
EsteriLambertoDini,cheprece-
deilpresidentedellaCameraLu-
cianoViolante, ilsindacodiVene-
ziaMassimoCacciarieilpresi-
dentediForzaItalia,nonchélea-
derdelPolo,SilvioBerlusconi.La
rilevazioneèstatacondottacon
riferimentoagliavvenimentidel-
l’ultimomese.Alcampionepreso
inesameèstatochiestodidare
voti«scolastici»agliesponenti
politici,dallozeroaldieci.

■ IL LEADER
DEI DS
«Spero
che tutti
gli alleati
vadano avanti
con noi nel voto
europeo»
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L’INTERVISTA

Ruffolo: «L’anomalia politica ci indebolisce
In Europa non capiscono perché tante liste» Il segretario dei Ds Walter Veltroni e sotto Giorgio Ruffolo Bianchi/Ansa

ALDO VARANO

ROMA Giorgio Ruffolo ha un’in-
quietudine: sta per partire per
Strasburgo e lì gli chiederanno co-
sa sta accadendo in Italia. Sbotta:
«Mica è facile farglielo capire».
Prodidicecheglielettinelsuopar-
titoalleeuropeepotrannopoisce-
gliere dove collocarsi. Cacciari
giurachenonc’èpiùdifferenzatra
destra e sinistra. Rutelli proclama
chela«querellesullefamigliepoli-
tiche europee» va sciolta creando
in Europa qualcosa che non esiste
né «nell’orto» socialista né in
quello «confessionale». Dice Ruf-
folo:«ForseinItaliasiamoabituati
a spiegare l’inspiegabile. In Euro-
panonaccade.Lìcisonoduegran-
di partiti: uno socialista e uno po-
polare che raggruppano le due fa-
migliedominanti.Seunodiceche
sinistra e destra non esistono più,
come sostiene il mio amico Cac-
ciari, ripeteunacosacheAgostino
Depretis diceva un secolo fa.Sono

cose che in Europa non possono
essere spiegate a nessuno. E conti-
nueranno a giudicare l’Italia uno
stranocoleottero».

C’è ancora una sottovalutazione
nel nostro paese dei problemi eu-
ropei

«Sì. Ed è grave, so-
prattutto perché le
elezioni che sono un
appuntamento costi-
tuente della nuova
Europa rischiano di
essereconsiderateco-
me un sondaggio
elettoraleperlaconta
delle forze politichee
dei partiti italiani.
Uno stravolgimento
gravissimo, e anche
una prova di imma-
turitàrispettoallano-
straposizioneeallenostrerespon-
sabilitàinEuropa».

Che percezione c’è del dibattito
italianoinEuropa?

«Purtroppo non contiamo molto
in Europa. Voglio dire che non

contiamo molto politicamente
mentre abbiamo acquisito una
fortissimacredibilitàeconomicae
finanziaria, anche grazie al gover-
no Prodi che non sarà mai lodato
abbastanza per questo. Ma la no-

stra credibilità politica è ancora
molto scarsa per la instabilità che
siavverte.Siamoisolichesaranno
presenti alle elezioni europee con
una ventina di liste: dalla Lappo-
nia all’Andalusia non esiste nulla

di simile.Perdipiù,voteremocon
un sistema proporzionale puro,
privodiqualsiasibarriera.Portere-
mo in Europa una serie di schegge
che andranno a ficcarsi ovunque.
Comevuolechevengaavvertito il

nostro paese se conti-
nua a presentarsi con
questa veste da Arlec-
chino?

Questo ci danneg-
gia?

«Rischia di non farci
ottenere il peso politi-
co a cui avremmo di-
ritto. La nostra legitti-
ma aspirazione a una
rappresentanza nel
vertice europeo viene
fortemente compro-
messa. Si assume una
grave responsabilità

chi approfondisce ildivario tra l’I-
talia chesi risanaeconomicamen-
te e quella che resta instabile e
anomalapoliticamente».

SiriferisceaProdi?
«Anche, ma non si può gettare la

croce solo su lui. Mi riferisco alla
maggioranza dei partiti italiani in
cui è fortissima la tentazione di
usare l’appuntamento elettorale
europeo per contarsi. Una tenta-
zione, me lo lasci dire, estranea ai
diesse. In Europa il problema non
è contarsi ma governare una fase
assolutamente inedita. Questo è il
problema vero, non quello di chi
prende due punti in più. La poca
credibilitàpoliticaelarissositàita-
liane rischiano di compromettere
le nostre legittime aspirazioni na-
zionali».

Lei sostiene che molti partiti
strumentalizzano le europee. Ma
contarsi in Italia con le europeeè
stato teorizzato dai prodiani.
Perché il leader che ci ha portati
inEuropasposaquestatesi?

«Potrei rispondere che la doman-
da deve essere rivoltaaProdi.Fino
ieri era unottimocandidato per la
Commissione europea. Un illu-
stre italiano. Ha portato l’Italia
nell’unione monetariaacquistan-
do un’autorità formidabile. Era

sostenuto da due grandi forze po-
litiche italiane, Ds e Ppi, e poteva
quindi rappresentare un modo
nuovo di intendere la Commis-
sioneeuropea.Sièmessoinvecein
competizione coi Ds e in conflitto
coiPopolari».

Le avevo chiesto perché, secondo
lei,Prodihadecisocosì.

«Una risposta banale: per un uo-
mo politico spesso è meglio avere
un uovo oggi anziché una gallina
domani.Mamiparrebbeungiudi-
zio impari alla figura così autore-
vole di Prodi. Ecco perché preferi-
sco lasciare sospesa la sua doman-
da: mi sono oscuri i motivi per cui
ha scelto l’uovo oggi, anche per-
ché non so se questo uovo è vera-
mentefecondo».

Prodi, in un’intervista all’Unità,
ha giustificato il diritto degli
eletti nel suo partito a scegliere
quale gruppo vorranno, soste-
nendo che è stato così anche per
glielettiinItalianell’Ulivo.

«E che c’entra? I candidati dell’U-
livo facevano parte di un’unica

coalizione e si sono collocati tutti
in partiti che stavano dalla stessa
parte. In Europa gli eletti di Prodi
si collocherebbero in fronti diver-
si. Mi meraviglio che Prodi, rigo-
roso bipolarista, possa poi teoriz-
zarecosedelgenere».

Che bisogna fare, secondolei,per
rilanciarel’ItaliainEuropa?

«Prendere sul serio il riformismo
della sinistra italiana e prendere
sul serio la coalizione dell’Ulivo
come una coalizione tra forze di-
verse che si impegnano in un pro-
gramma comune. Questo è Euro-
pa, questo è serietà. È legittimo
cheProdi,DiPietroe i sindaci fon-
dino un nuovo partito. A me inte-
ressano, invece, due cose: che il
centro sinistra si rafforzi, perché
dopo leeuropeeci sarannolepoli-
tiche; e che in Italia ci sia un parti-
to della sinistra che si riconosca
come tale, con una sua identità,
come negli altri paesi europei.
Vorrei un normale partito sociali-
sta e socialdemocratico. È chiede-
retroppo?»

“Un bipolarista
come Prodi non
può teorizzare
che i suoi eletti
possano sedere

su fronti opposti

”


